
Frate  Francesco,  un
intramontabile
Francesco d’Assisi, un intramontabile, un catalizzatore, un
«trainatore»,  un  fascinoso?  Immaginatevi  a  Catanzaro  Lido,
presso  la  chiesa  «Sacro  Cuore»,  attorno  a  cui  ruota  la
«galassia francescana»: OFS, Gi.Fra., MI. È impensabile che
non  gli  corrono  indietro,  come  l’amato  frate  Masseo,  suo
follower fin dagli inizi (cfr. Fior 10: FF 1838)? Tutti o
soltanto  qualcuno?  Al  Circolo  Culturale  San  Francesco  che

venerdì 5 ottobre 2018 gli ha dedicato
un’altra Serata dal titolo: «Il profilo
di frate Francesco d’Assisi e dei suoi
‘follower’» – ideata nell’ambito della 7ª
edizione  del  WikiCircolo  il  cui  filo
conduttore è: «Negli spazi abitati dai
giovani», collocata nel solco dell’anno
dei giovani e ispirata all’Instrumentum
laboris  della  15ª  assemblea  generale
ordinaria del Sinodo dei Vescovi in corso
dal 3 ottobre – non hanno esitazioni:
Francesco,  per  i  fan  del  Circolo,

continua ad essere una chiara e brillante stella che illumina
e trascina verso l’alto e gli altri, sempre e ovunque, e
malgrado  il  maltempo,  il  temporale,  l’allerta  rossa  o
arancione. «Laudato si’, Signore…», per chi si è lasciato
trascinare e correre indietro a frate Francesco nel Circolo:
Clarissa e Valentina, Luigi, Ghenadi e Olga, Angela Anna Rita
e Luigi Albano, Maria e Roberto, p. Lawrence e fr. Alessandro,
Pinuccio e Leo, Lina, Antonella e Carmelina…

Così  suonava  la  nota  pubblicata  il  giorno  dopo  l’evento,
insieme ad un video, su Facebook del Circolo. A distanza di
due settimane vogliamo restituire ai nostri amici e ai lettori
di questo portale alcuni contenuti dei due interventi (il
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terzo, purtroppo, è ‘saltato’, per il temporale): quello del
sottoscritto  e  quello  di  Angela  Anna  Rita  Serramazza,
ritrovando in essi una stretta comunanza con il sentire delle
nuove generazioni.

Il  primo  intervento.  Come  presentare  ai  giovani  2.0  il
«profilo» di frate Francesco e dei suoi primi «follower»? Come
essi  sono  riusciti  a  trasformare  la  società  di  allora,
crudele, violenta e avida, in una società di benessere, di
pace  e  di  fraternità  per  tutti?  E  come  ritrovare  quel
movimento di rinnovamento delle persone e delle istituzioni,
che hanno innescato, e rifondare la nostra società, pasto di
lupi  famelici?  Il  sottoscritto
ha tentato di affrontare queste
e simili domande, partendo dal
video «Forza, venite gente». È
un  musical  teatrale,  fresco,
intenso,  galvanizzante,  più  di
30 anni sulle scene, ma sempre
attuale, richiesto ovunque e rappresentato fino in Polonia,
Austria  e  Messico,  ormai  ben  presente  nella  letteratura
artistica del nostro tempo. La storia del Poverello d’Assisi
portata in scena da Michele Paulicelli, Piero Palumbo e Mario
e Piero Castellacci, alternando momenti di tenera comicità ad
altri di profonda commozione, che traduce in termini attuali
il conflitto eterno tra padri e figli, tra ragione e fede, tra
meschina prudenza e generoso coraggio. Un grande successo che
ha il potere di suscitare una miriade di emozioni e spunti di
riflessione. La parte musicale mette in risalto gli stili di
vita  dell’Assisiate:  semplicità,  povertà,  perfetta  letizia,
affidamento alla ‘sorella’ Provvidenza, e gli eventi che hanno
caratterizzato il corso della sua vita. È fantastica la prima
scena in cui egli si spoglia dei suoi abiti borghesi, davanti
al  padre,  Pietro  Bernardone,  per  indossare  il  saio,  e  la
seconda in cui i suoi amici sono rattristati dalla sua scelta
(Stanotte, ragazzi) che, stando a quanto viene detto nella
canzone,  il  loro  amico  era  una  colonna  portante  nella

https://youtu.be/k7kJVYwZyKo


comitiva. Ecco il primo «profilo» di Francesco e dei suoi
«follower» (Sorella Provvidenza). E l’ultimo? Nella Laudato
si’,  nel  Cantico  delle  creature.  Man  mano  che  la  canzone
scorre compaiono sulla scena tutti i personaggi e le comparse
del musical, ad eccezione di Pietro di Bernardone che entra in
scena  verso  la  fine  del  Cantico  dal  fondo  della  platea,
portando in alto una pagnotta – simbolo dell’Eucaristia – e
consegnandola al figlio, abbracciandolo.

Francesco  –  è  doveroso  precisare  –
partì  però  dalle  rovine.  Una  voce
divina gli chiedeva di restaurare la
chiesa ed egli pensava che fosse la
cadente  chiesetta  di  S.  Damiano  ad
Assisi. In seguito capì che la chiesa
da ricostruire era la Chiesa con la C
maiuscola, ridotta a macerie religiose
e morali: papi, vescovi, abati che a
suon di soldi si compravano le cariche
e  a  suon  di  spade  detenevano  e
aumentavano il proprio potere. Non era

da meno la situazione politica e sociale: guerre, incendi,
massacri  e  vendette  erano  l’esperienza  quotidiana  delle
famiglie,  delle  fazioni  cittadine,  delle  città  in  lotta.
Imperatore, re, baroni, principi, papi, vescovi: tutti contro
tutti, avidamente, cinicamente, crudelmente. «Lo schifo era
tale – afferma Claudio Bernardi, docente di storia del teatro
al DAMS di Brescia – che i veri seguaci di Cristo preferivano
fuggire non solo dal mondo, ma anche dagli stessi monasteri.
Preferivano  gli  eremi,  lontano  da  tutti,  nell’ombra  delle
selve, nel silenzio dei monti. Solo lì si poteva incontrare
Dio e soprattutto riuscire a non fare del male agli altri, a
non sporcarsi». Anche il giovane Francesco pensò di ritirarsi
dal  mondo,  ma  quella  era  una  fuga  e  non  un  impegno  per
ricostruire la Chiesa e la società. Che cosa si doveva allora
fare? Semplice. In tutto occorreva seguire Cristo, il più
grande rivoluzionario di tutti i tempi. Così Francesco portò,



con  i  suoi  primi  «follower»,  una  rivoluzione  culturale,
religiosa e sociale. Predicò e praticò valori opposti a quelli
dominanti della società feudale e comunale: contro l’odio e la
guerra dei violenti, l’amore e la pace; contro l’avidità e la
ricchezza dei mercanti, la povertà e la generosità; contro la
volontà  di  godere  e  possedere,  la  perfetta  letizia  della
libertà e dell’espressività; contro l’ascetismo e rifiuto del
mondo,  la  bellezza  dell’universo,  opera  di  Dio,  e  la
significazione della sua bontà. Tutto il creato era per lui un
canto d’amore da sentire e da vivere in profondità.

Non  è  facile  comunque  stabilire  la  serie  dei  suoi  primi
«follower». Nei Fioretti si parla di dodici (così nei racconti
del viaggio a Roma dal Papa, per la prima approvazione della
Regola),  ma  sembra  più  un  numero  simbolico  per  fare  il
parallelo con i dodici apostoli. Infatti, non si riesce a dare
un nome a questi dodici «follower»
(cfr. anche nota 3 a FF 1826). Di
alcuni,  tra  i  primi,  le  Fonti
francescane danno, oltre il nome,
una  breve  narrazione  della
“chiamata”  (ad  es.  Bernardo,
Pietro, Egidio, Silvestro), ma di
altri si ha solo il nome: Giovanni
da  San  Costanzo,  Barbaro,  Bernardo  di  Vigilante  e  Angelo
Tancredi  (1  Cel  31:  FF  371,  nota  58),  Sabbatino,  Morico,
Giovanni de Capella (3 Comp 35: FF 1438). Ci sono poi altri
«follower» che, pur non essendo tra questi primi, furono però
molto vicini a frate Francesco, ad es. Leone, Rufino, Angelo,
che si autodefiniscono «noi che siamo vissuti più a lungo
insieme con lui». A loro, ovviamente, si aggiunge sorella
Chiara.  In  ogni  modo,  con  loro  egli  proponeva  la
partecipazione  di  tutti  –  uomini  e  donne,  sposati  e  non,
ricchi e poveri, santi e peccatori, chierici e laici – al
rinnovamento radicale delle persone, delle istituzioni, della
società.  Fu  l’avvento  della  democrazia  solidale,  della
fraternità universale, della responsabilità individuale, della



lingua  in  volgare,  della  pittura  italiana,  delle  scienze
umane, del movimento non violento, del dialogo tra culture,
popoli e religioni diverse, del non conformismo e di mille
altre cose nuove.

Un  Francesco  folle,  scandaloso,
trasgressivo  e  antimoderno,  sia  pur
«ante litteram». Infatti, «quando si
parla della “povertà francescana”», si
dimentica  che  la  sua  povertà  è
esattamente in linea con il discorso
delle  beatitudini  di  Gesù:  non  già
«puro  e  limitato  rifiuto  della
ricchezza  materiale»,  ma  «totale  e
radicale rinunzia a qualunque tipo di
“volontà  di  potenza”  individuale,  a
partire  dalla  sapienza  e  dalla

cultura, a loro volta forme fondamentali di ricchezza e di
potere». Ecco perché il modello e l’esempio di Francesco e dei
suoi primi «follower» colpiscono al cuore la radice stessa
della  postmodernità  che  «in  ultima  analisi  –  afferma  il
medievista Franco Cardini nel suo blog – è il culto sfrenato e
unilaterale di qualunque forma di individualismo e di “volontà
di potenza”». Il suo “farsi pusillo”, “piccino”, povero ed
umile, il proclamarsi ultimo, il mettersi al servizio degli
scartati, «configura non solo una teologia, ma soprattutto
un’antropologia» che si pone «in totale, assoluto e insanabile
contrasto con quanto è prevalso in Occidente nell’ultimo mezzo
secolo  e  con  quanto  il  travolgente  e  prepotente  revival
liberal-liberistico postmoderno va proclamando da alcuni anni
a questa parte».

Frate Francesco va comunque di moda: gli si dedicano romanzi,
film, fiction televisive, ma va di moda in una società che «di
fatto ne disattende, ne offende e ne calpesta di continuo il
modello e l’esempio». Lo storico Cardini ne è convinto: «La
[post]modernità è antifrancescana, e come tale anticristiana»,

http://www.francocardini.net/


in quanto «sostituisce sistematicamente il fiat voluntas Tua
[sia la Tua volontà] del Pater noster con un blasfemo fiat
voluntas  mea  [sia  la  mia  volontà]».  Oltre  che  il  più
affascinante, Francesco sarà anche il più amato dei santi, «ma
resta  anche  il  più  disatteso,  il  più  tradito,  il  più
inascoltato», anche tra i suoi «follower» di oggi. Se lo si
capisce, «da qui deve cominciare la rivoluzione», per mettere
fine  al  declino,  scongiurare  il  rischio  della  barbarie
postmoderna e ricostruire una civiltà dignitosa. Al padre,
ricco e avido di prestigio, di successo, di onori e soldi,
come  tutti  noi,  egli  aveva  ridato  tutto  quello  che  aveva
ricevuto, perfino i vestiti. Aveva capito che chi ha tutto, è
nulla come uomo: ricco fuori, ma vuoto dentro. Chi invece non
ha nulla e non vuole nulla, è l’uomo più ricco al mondo: ricco
di spirito, di gioia, di passione, di amore, e l’amore è
tutto, perché «solo l’amore è creativo». Il problema è averlo.

Il  secondo  intervento.  A  precederlo  è  stato  il  videoclip
«Massimiliano  Kolbe:  solo  l’amore  crea»,  pubblicato  il  13
settembre  2016  sul  portale  web  «Bibbia  Francescana».
Massimiliano è stato chiamato anche «Francesco del XX secolo»,
perché si è incamminato sui suoi passi, intraprendendo il
percorso  che  lo  ha  portato  ad  amare  Cristo,  sua  Madre
Immacolata  e  gli  altri  in  modo  sempre  più  totalizzante,
generando  meravigliose  imprese
apostoliche.  È  noto  per  la  sua
geniale  e  innovativa  opera  nel
campo dei mezzi di comunicazione.
Ha usato in modo preponderante la
stampa  per  diffondere  i  valori
evangelici, ma non si è fermato ad
essa.  Ha  evangelizzato  anche
attraverso il «nascente» mezzo radiofonico. In concreto, ha
fondato molte riviste in Polonia e in Giappone e, in quei
medesimi luoghi, le due Città dell’Immacolata (Niepokalanòw e
Mugenzai  No  Sono),  grandi  strutture  conventuali  che  si
dedicavano e si dedicano tuttora a una missione d’avanguardia.

https://youtu.be/X1grjgNeHq0
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Un  «fiume»  d’amore  che  scorreva  tra  le  colonne  dei  suoi
giornali e dalle sue creazioni. Una vita nel segno dell’amore,
inteso come dono di sé, il cui vertice più alto si compì, ad
appena 47 anni di vita, il 14 agosto 1941, ad Auschwitz. Un
santo quindi poliedrico: patrono del movimento per la vita,
delle  famiglie,  dei  giornalisti,  dei  carcerati,  dei
tossicodipendenti. Ed anche dei giovani 2.0? Può essere per
loro un modello? A queste domande ha cercato di rispondere,
con grazia, dolcezza ed eleganza, Angela Anna Rita Serramazza,
già responsabile regionale della Milizia dell’Immacolata.

«L’amore – ha rimarcato in un batter d’occhio – è l’elemento
dominante della sua spiritualità». Non un amore che viene dal
basso, dall’uomo, da una filantropia umana, da una pietas
emotiva  e  sentimentale.  Il  suo  luminoso  motto:  «Soltanto
l’amore crea», è linguaggio che può venire solo dall’alto,
dall’amore smisurato di Dio: l’amore sorgivo e donante del
Padre,  l’amore  accogliente  e  oblativo  del  Figlio,  l’amore

comunione e dono dello Spirito.
Di  questo  amore-agàpe
Massimiliano,  «martire  della
carità», ha dato prove in ogni
campo.  Un  vero  folle  di
quell’amore  divino  che  crea,

libera e redime, gratifica e ricompensa. «Quando il fuoco
dell’amore si accende – scrisse – non può trovare posto nei
limiti del cuore, ma divampa al di fuori e incendia, divora,
assorbe altri cuori» (SK 1325). I ragazzi 2.0, che vivono
sovente in un contesto carente di amore, hanno bisogno di
sapere che è possibile amare, come lui, in modo divino. Ecco
perché egli può essere anche per loro un modello splendido, ma
ciò  accadrà  se  la  capacità  di  amare  sarà  «allenata»  ogni
giorno da piccoli gesti di amore che, passo dopo passo, li
prepareranno ad essere portatori della cultura dell’amore e
costruttori  di  un  mondo  più  bello,  relazionale,  solidale,
inclusivo,  opposto  a  quello  grondante  di  feticci,  di
simulacri, di trucco, di plastica, di pura rappresentazione. È



proprio  dei  giovani  l’essere  sulla  strada  dei  sogni,  dei
progetti, dei desideri, dell’amore. A noi l’essere all’altezza
dei loro sogni, «ponendoci accanto a loro, perdendo tempo con
loro, infiammando i loro cuori» (…), senza dimenticare che
essi cercano anche l’accompagnamento dei loro coetanei, in
un’ottica di condivisione delle esperienze peer-to-peer», cioè
da pari a pari (Sinodo dei Vescovi, 10 ottobre). E se noi non
vogliamo muoverci tra le ‘splendide’ rovine della grande crisi
della  postmodernità,  come  turisti  o  parvenu,  stringendo
rapporti liquidi con i nostri ragazzi e con le cose, dobbiamo
sapere a che «profili» e modelli votarci: Francesco, Chiara,
Massimiliano, appunto… Buona memoria, allora. Ognuno di loro è
bellezza, ma anche… «Tu sei bellezza».

Piotr Anzulewicz OFMConv
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Famiglia,  custodisci  il
creato  con  tenerezza  e
gratitudine!
L’ultima Serata ci deve ancora arrivare.
Venerdì  9  giugno  si  è  tenuta  la
penultima,  quella  conviviale  a  tema,
ideata nell’ambito della 4ª edizione del
WikiCircolo, il cui filo conduttore è:
«L’uomo  e  sua  ‘sorella’  Terra»,
l’edizione ispirata all’enciclica Laudato
si’ di Papa Francesco e alla preghiera-
inno  Cantico  delle  creature  di  frate
Francesco − la 92ª di seguito, tra quelle
cinematografiche e quelle conviviali, con
decorrenza  dal  10  gennaio  2014.  Una
Serata  stimolante.  «Laudato  si’:  l’’ecologia  integrale’  −
educare all’alleanza tra l’umanità e l’ambiente» era il suo
titolo  che  suggeriva  come  andava  a  finire,  secondo  il
programma, pubblicato previamente sul Sito Web e su Facebook
del  Circolo  e  presentato  dalla  dott.ssa  Teresa  Cona,
segretaria dell’Associazione. Ne è rimasta una sentita traccia
nei cuori degli astanti.
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Il  video  musicale  d’apertura  sulla
natura  calabrese,  creato  da  Vitali
Frontera,  con  le  straordinarie  foto
paesaggistiche di Maria Luisa Mauro e
il Cantico delle creature eseguito dal
cantautore  Angelo  Branduardi,  ha
colpito  l’immaginazione  dei  presenti
che si è espressa spontaneamente con un
vivo applauso, metafora di un abbraccio
a tutti e tre, e al Creatore, in quanto
causa prima del creato e della vita: «A
Te  solo  buon  Signore  /  Si  confanno

gloria e onore / A Te ogni laude et benedizione / A Te solo si
confanno / Che l’altissimo Tu sei / E null’omo degno / Te
mentovare / Si laudato mio Signore / Con le Tue creature».

E’ seguita la lettura di un brano dell’enciclica Laudato si’
(n. 211), relativo al tema della Serata, con la base musicale
in sottofondo tratta dal CD «Fratello Francesco», e di alcuni
passaggi  del  libro  di  Leonida  Rèpaci,  Calabria  grande  e
amara (Rubbettino Editore, 2002).

La bellezza della natura calabrese, da custodire con cura e da
rispettare con gratitudine, è stata abilmente messa in risalto
dall’avv. Peppino Frontera, tutore/curatore principale delle



Serate conviviali a tema,

A monte di tutto galleggiava il tema centrale, con una forte
connotazione educativa, quella che favorisce la crescita di
una cultura e di una civiltà attenta all’ambiente e capace di
custodirlo con tenerezza e saggezza. Si è detto che, alla luce
del magistero della Chiesa e della Laudato si’, a motivare
l’impegno per il creato è pur sempre la passione verso l’uomo
e  la  ricerca  della  solidarietà  ispirata  dai  valori  della
carità, della giustizia e del bene comune. Il credente guarda
alla natura con riconoscenza e gratitudine verso il Creatore e
per questo non la considera un tabù intoccabile o tanto meno
ne abusa con spregiudicatezza: il creato è suo dono, perché in
esso l’uomo, ogni uomo, tutto l’uomo, si sviluppi e faccia
sviluppare  il  creato  stesso  in  tutte  le  sue  componenti:
uomini, animali, piante… «La natura è
espressione di un disegno di amore e
di  verità.  Essa  ci  precede  e  ci  è
donata come ambiente di vita. Ci parla
del Creatore (cfr. Rm 1,20) e del suo
amore per l’umanità. È destinata ad
essere “ricapitolata” in Cristo alla
fine dei tempi (cfr. Ef 1,9-10; Col
1,19-20).  Anch’essa,  quindi,  è  una
“vocazione”.  La  natura  è  a  nostra
disposizione non come “un mucchio di
rifiuti sparsi a caso”, bensì come un
dono  del  Creatore  che  ne  ha  disegnato  gli  ordinamenti
intrinseci,  affinché  l’uomo  ne  tragga  gli  orientamenti
doverosi per “custodirla e coltivarla” (Gen 2,15)» (Caritas in
veritate, n. 48).



Oggi, purtroppo, constatiamo che l’uomo
moderno  ha  tradito  la  sua  missione,
quella  di  esserne  attento,  fedele  e
intelligente custode. Uscito dall’Eden,
da quel giardino in cui Dio lo aveva
posto, si è sentito lui, e lui solo, il
padrone della propria vita e del mondo,
«provocando la ribellione della natura,
tiranneggiata piuttosto che governata da
lui», come ha scritto Giovanni Paolo II
nella Lettera-enciclica Centesimus annus.
Abbandonandosi ad un faustiano godimento

del presente − è il «tutto oggi per me e per nessun altro» − e
ad una ossessiva e sfrenata ricerca del consumo immediato, ha
causato  squilibri  dalle  conseguenze  drammatiche.  Papa
Francesco non manca di far notare: «Se in tante parti del
mondo ci sono bambini che non hanno da mangiare, quella non è
notizia, sembra normale, ma non può essere così! Eppure queste
cose entrano nella normalità: che alcune persone senza tetto
muoiano di freddo per la strada non fa notizia. Al contrario,
un abbassamento di dieci punti nelle borse di alcune città
costituisce una tragedia… Così le persone vengono scartate,
come se fossero rifiuti» (Udienza generale, 5 giugno 2013).

Oltre  al  creato  che  «geme  e
soffre»  (Rm  8,22),
«tiranneggiato  piuttosto  che
governato», è la stessa famiglia
umana a soffrire, per la fame,
la  desertificazione,  i

cambiamenti climatici, l’inquinamento dell’aria, dell’acqua e
del suolo, e teme per il suo futuro. «Il progetto ideologico
consumista − afferma mons. Vincenzo Paglia, presidente del
Pontificio Consiglio della Famiglia − mercifica tutto, uomini
e natura, rovina le reti ecologiche e le reti sociali, si
fonda  sull’egoismo,  l’avidità,  la  competizione,  la
sopraffazione, dimenticando la gratuità, la reciprocità, la



cooperazione.  Così  cessiamo  di  pensarci  come  famiglia.  Il
mercato ci vuole individui consumatori e la famiglia luogo di
consumo prima che di amore e socialità. Il mercato − basti
pensare alla pubblicità dei prodotti di consumo − si riempie
la  bocca  della  parola  “famiglia”,  ma  ne  svuota  il  senso
facendo emergere il consumismo individuale. Lo stereotipo di
famiglia del consumismo è solo un “io formalmente allargato”,
non  è  mai  un  “noi”.  E’  l’opposto  della  famiglia,  in
particolare della famiglia cristiana, che trova il suo valore
in un amore che spinge a superare continuamente se stessi per
allargare sempre più il “noi” sino ai poveri» (AA.VV, Famiglia
custodisci il creato! A cura di Gianfranco Grieco OFMConv,
Città del Vaticano 2015, p. 20).

Il  sistema  economico  consumista,
per  diffondere  i  propri  valori
edonistici,  sfrutta  la  famiglia
piegandola  ai  suoi  scopi  e
degradandola  a  modello  di  una
visione mercantilistica della vita
e della realtà. Dalla nascita di un
figlio  alla  scuola,

all’alimentazione, al vestire, al matrimonio, e così oltre, a
tutto, c’è già il mercato che ci pensa. Alle persone non resta
che lasciarsi docilmente guidare e condurre per mano nella
piazza del consumo, il centro commerciale, dove ogni desiderio
verrà soddisfatto, come in un moderno paese dei balocchi.
L’umanità e la natura appaiono allora concetti astratti e
lontani. Ogni festa è snaturata dalla sua mercificazione. Il
Natale diviene la fiera del consumo e la frenetica ricerca del
regalo giusto, dell’ultimo modello di smartphone. La domenica
diviene il giorno ideale per lo shopping, e così ogni festa
religiosa o laica. Il calendario è scandito dal consumo. Di
più, non c’è più alcuna distinzione fra l’utile e l’inutile,
perché tutto è funzionale al conseguimento dell’obiettivo del
mercato, che non è certo la felicità vera, ma la produzione e
il consumo. Non è un caso che non viene utilizzato il verbo



“usare“,  ma  “consumare“,  in  quanto  l’uso  non  comporta
necessariamente la distruzione di ciò che si usa, mentre il
consumo implica la rapida trasformazione di risorse naturali
in beni e dei beni in rifiuti. Così stiamo consumando il
creato, per soddisfare capricci dei ricchi e far vivere i
poveri nell’illusione che un giorno potranno fare altrettanto.

Se i credenti di ogni religione e i non credenti non si
renderanno consapevoli che alla base della distruzione del
creato c’è un errore antropologico, non si salverà né l’uomo
né il creato. Se prevarrà la cultura dell’utilitarismo che
relega l’uomo a mero strumento di consumo, di produzione e di
profitto, avrà la meglio la “cultura dello scarto“, come l’ha
definita  Papa  Francesco:  si  cominceranno  a  “scartare”  gli
anziani, i disabili, i deboli e i poveri, perché consumano
poco e non “producono”, ma richiedono tempo e cure.

Il  Circolo,  promuovendo  la  cultura
dell’incontro, dell’accoglienza e della
solidarietà,  rilancia  dunque  il  suo
impegno  di  custodire  il  creato  e  di
contrastare la cultura dello scarto e
dello spreco. Disprezzare il creato è
disprezzare  il  dono  più  grande:  la
vita.  Non  c’è  vita  per  l’uomo  senza
l’armonia di tutti gli esseri viventi,
nella  straordinaria  biodiversità
prodotta dal processo creativo, in cui
siamo  coinvolti  noi  stessi.  Non
possiamo  quindi  non  rivolgerci  alla  meravigliosa  avventura
della vita con tenerezza amorevole. Il luogo privilegiato di
tale  tenerezza  è  proprio  la  famiglia.  I  genitori  devono
trasmettere ai figli il valore della sobrietà, della frugalità
e della “sufficienza”, imprimere nel loro cuore lo stile di
vita rispettoso del creato ed attento al prossimo, orientare
le  loro  menti  alla  ricerca  della  felicità  duratura,  non
effimera, superficiale, caduca, fugace. Il creato è di tutti e



nessuno  può  appropriarsene  né  manipolarlo.  Lì  risiede  il
semplice principio di rispetto, di giustizia e di difesa. Per
questo un’etica del consumo e dell’utilità deve lasciare il
passo  a  un’etica  della  gratuità,  della  solidarietà,  della
responsabilità.

Il  creato  è  armonia  e  la
relazione tra l’uomo e il creato
deve  essere  armonica!  Ce  lo
ricorda  frate  Francesco
d’Assisi. Nella “sua” Lettera ai
difensori  dell’ambiente  propone
qualcosa  di  previo  e  di
fondamentale:  creare  nei
cittadini  una  coscienza  di
custodia  onerosa,  un’attenzione

speciale e una conversione alla natura. «Una delle sensazioni
più profonde, gioiose e gratificanti − afferma l’Assisiate − è
poter  stare  in  mezzo  alla  natura
scoprendo  le  meraviglie  che  ci
circondano e godendo di esse. […] Sì,
siamo  nati  per  vedere,  guardare  e
ammirare. E’ meraviglioso contemplare
l’universo che canta e fa risuonare
la sua voce. Voce non umana, ma di
pianeti e di stelle che girano. Che
festa per gli occhi è la natura! Che
bello ciò che i nostri occhi possono
vedere!  Com’è  gradevole  ciò  che  i
nostri orecchi possono ascoltare! […]
Di  fronte  al  grandioso  spettacolo  dell’universo  ci  deve
cogliere lo stupore e l’ammirazione e per questo ringraziare
il Creatore e legarci in fraternità con tutti gli esseri che
ci circondano […], proclamare la grande fraternità universale
di tutti gli esseri naturali e degli ecosistemi e porre le
condizioni  di  possibilità  per  raggiungere  il  meraviglioso
gemellaggio umano e cosmico» (José Antonio Merino, Lettere di



Francesco d’Assisi dal suo esilio, Padova 2017, pp. 64-70).

La Serata si è conclusa con la comune recita della Preghiera
per la nostra Terra (Laudato si’, n. 246) e si è sciolta in
serenità, con l’appello: «Famiglia, riscopri la tua vocazione
a “custodire” il creato per essere a sua volta custodita!»,
presso il tavolo della pizza offerta dallo Staff del Circolo.
Alla prossima!

Piotr Anzulewicz OFMConv
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L’«inutilità» del silenzio?
Sono stati in tanti coloro che venerdì 24 marzo hanno colto al
volo l’occasione per riflettere sul valore del silenzio, del
distacco  dal  mondo,  della  preghiera,  del  lavoro.
Quest’occasione  è  stata  offerta  dalla  6ª  Serata
cinematografica,  con  la  proiezione  del  film  «Il  grande
silenzio»  di  Philip  Gröning,  ideata  all’interno  della  4ª
edizione del CineCircolo, il cui leitmotiv è: «’Sorella’ Terra
per immagini», l’edizione ispirata all’enciclica Laudato si’
di Papa Francesco e alla preghiera-inno Cantico delle creature
di  frate  Francesco,  promossa  dal  Circolo  Culturale  San
Francesco ed aperta a tutti, l’83ª Serata di seguito, tra
quelle cinematografiche e quelle conviviali. Ricco è stato il
suo  programma,  pubblicato  in  anticipo  −  insieme  alle
recensioni  e  all’intervista  al  regista  e  sceneggiatore
tedesco, autore di tre lungometraggi di fiction (Sommer del
1986, Die Terroristen! del 1993, L’amour, l’argent, l’amour
del  2001  −  su  questo  Sito  Web,  nella  sezione  «Prossimi
Eventi», e presentato al pubblico, come d’abitudine, dalla
dott.ssa  Teresa  Cona,  segretaria  del  Circolo  e  curatrice
principale dell’edizione:

https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/linutilita-del-silenzio/
https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/event/grande-silenzio-6a-serata-cinematografica-dibattito-83/


Ascolto  dei  brani  dell’enciclica1.
Laudato  si’  (n.  235-237)  [Audio-libro  realizzato  nel
2016 dall’editore Luca Sossella ed accompagnato da una
guida alla lettura e all’ascolto del testo, scritta da
Antonio Spadaro SJ, direttore diCiviltà Cattolica]
Nelle paludi di Venezia Francesco si fermò a pregare e2.
tutto tacque − il testo tratto dalla Leggenda maggiore
di s. Bonaventura (LegM VIII 9: FF 1154), musicato e
cantato  da  Angelo  Branduardi,  musicista  varesotto,
insieme con Teresa Salgueiro, cantante portoghese
Note preliminari riguardanti il regista Philip Gröning,3.
la trama del suo film e il tema del cinedibattito («Il
distacco  dal  mondo  e  il  valore  del  silenzio,  della
preghiera, del tempo e del lavoro»)
Proiezione del film Il grande silenzio (Intervallo: 10′)4.
Impressioni, osservazioni e condivisioni sul tema del5.
cinedibattito
Comunicazioni  relative  al  Circolo  ed  annuncio  del6.
prossimo evento
Recita della Preghiera cristiana con il creato (Laudato7.
si’, n. 246)
Foto di gruppo e «cocktail»8.

Nel corso della Serata si è aggiunto, con sorpresa di molti,
un altro punto: quello con un brindisi augurale per quanti di
noi  il  19  marzo  hanno  festeggiato  l’onomastico:  Peppino
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Frontera, Pino Aversa e Pina Lista. In quest’occasione il
nostro operatore tecnico Ghenadi Cimino ha proiettato il video
Oh Happy Day (Sister Act 2), la performance di Ryan Toby e del
Coro della St. Francis High School di San Francisco, che ha
ulteriormente riacceso la gioia e la bellezza di stare insieme
come fratelli ed amici.

Non occorreva essere mistici, e
neppure  credenti,  per
partecipare  a  questo
appuntamento  con  un  film-
monolito,  straordinario  e
ipnotico.  Bastava  saper
rinunciare  a  una  “storia”  ed
entrare  in  un  ritmo  solenne  e

insieme  lieve,  in  uno  spazio  e  in  un  tempo  a  parte.  Un
antidoto alle false priorità del nostro tempo. Un film in cui
dall’apparente  monotonia  della  quotidianità  emergeva  subito
una semplice certezza: serenità. Un film ancora capace di
comunicare,  come  solo  il  grande  cinema  sa  fare:  con  una
sequenza, ad esempio, di primi piani, tutti uguali e tutti
diversi: quelli dei monaci certosini della Grande Chartreuse,
silenziosamente arroccata sulle Alpi francesi nei pressi di
Grenoble,  e  naturalmente  tutti  in  silenzio,  quello  delle
nostre ormai rarissime occasioni.

Il silenzio conta, eccome. Ne hanno parlato, tra l’altro,
Peppino Frontera, Sebastiana Ciambrone, Nunzio Familiari e il
sottoscritto. Il presbitero, ad esempio, che accompagna un
malato giunto ai suoi ultimi giorni di vita, si confronta
spesso con questa dimensione quasi perduta o uccisa nella
nostra società, anche dagli mp3 o i social network. Chiusa la
porta della stanza, soli di fronte al mistero della vita, che
si trasforma attraversando quello della sofferenza, non si può
fare a meno di sentirsi come calati in un’atmosfera diversa,
di avvertirne quasi il palpitare. Eppure «oggi vale soltanto
ciò che è contenuto nel brusio, solo ciò che in esso accade»,
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a tal punto che, per usare le parole di Søren Kierkegaard (†
1855), filosofo, teologo e scrittore danese, «gli individui

amanti della solitudine e del silenzio
sono classificati insieme ai delinquenti»
o perlomeno guardati con molto sospetto.
Al riguardo sarebbe molto utile leggere
il libro di Max Picard († 1965), medico,
poeta e pensatore svizzero, dal titolo Il
mondo  del  silenzio,  riproposto  nella
nuova traduzione italiana a cura di Jean-
Luc  Egger,  aggiornato  e  perfezionato
sulla  prima  edizione  tedesca  del  1948
(Servitium,  2014).  E’  un’opera
affascinate per lo stile piano e poetico,

ma  soprattutto  per  l’armonia  che  trae  dagli  infiniti
“incontri” che descrive, come una “anti-fuga” di variazioni
sul tema essenziale del “silenzio”. Non l’apologia, non fuga
dalla  parola,  bensì  riscoperta  del  silenzio,  quale  luogo
originario  della  parola,  di  ogni  elemento  del  creato  e
soprattutto  dell’uomo  nella  sua  essenza  originaria  e
incontaminata.

«Viviamo  in  un  mondo  −  scrive  Silvano  Zucal,  docente  nel
Dipartimento  di  Lettere  e  Filosofia  dell’Università  degli
Studi di Trento, rifacendosi a Picard − nel quale sembra ormai
dominare  soltanto  il  puro  brusio  verbale  (Wortgeräusch),
ovvero una parola ormai uccisa», come un continuo rumore di
fondo nel quale si va progressivamente perdendo la capacità di
stare  in  silenzio,  di  rispettare  l’altrui  silenzio  e,  in
ultima analisi, di ascoltare. L’ascolto, quello dell’orecchio
e quello del cuore, è secondo Zucal «una virtù sconosciuta
(…), assolutamente trasgressiva perché va a incidere su una
società per lo più abitata da inascoltanti a tutti i livelli
(…),  narcisisti  e  replicanti  che  parlano  sempre  e  non
ascoltano mai». Se si perde la dimensione del silenzio non si
è più capaci di dare peso alle parole e non si riesce più ad
ascoltare l’uomo, specie quando quest’ultimo è malato e non ha
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più la forza di imporre a nessuno il proprio discorso e le
proprie ragioni. E così se, come diceva Pier Paolo Pasolini (†
1975),  poeta,  scrittore,  regista,  sceneggiatore,  attore,
paroliere, drammaturgo e giornalista, «la morte non consiste
nel non poter più comunicare, ma nel non potere più essere
compresi», il malato muore davvero, relegato in un angolo nel
quale, incompreso, sarà considerato solo un fardello inutile.

E’,  dunque,  vitale  soffermarsi
sul  valore  del  silenzio,
dell’ascolto,  della  fuga  dal
mondo… Bisogna subito notare la
radice  comune  tra  perdita  del
silenzio  e  perdita  dell’uomo
tout  court:  la  categoria  che
Picard  riferisce  positivamente
al  silenzio,  «senza  utilità»,
cioè «totalmente estraneo al mondo dell’utile», è la stessa
che finisce, negativamente, per essere applicata al malato
morente, in coma, in stato vegetativo, o al figlio in grembo
non  desiderato  perché  magari  malformato.  La  soluzione
eutanasica o abortista è spesso proprio figlia della perdita
della  capacità  di  ascoltare  gli  altri  e  prima  ancora  se
stessi,  dello  stordimento  mediatico  che  insinua  conoscenze
superficiali vendute come verità e «pressate negli uomini come
una materia qualsiasi in vuoti barattoli» (Picard). Eppure,
misteriosamente, nel silenzio o di fronte all’uomo ferito, a
chi  ascolta  pare  di  sentire  una  voce  nuova:  «Proprio  dal
silenzio promanano più aiuto e più prosperità che da tutto
quanto è utile. Esso, l’inutile, si pone accanto a ciò che è
fin  troppo  utile,  appare  improvvisamente  al  suo  fianco  e
spaventa per la sua assoluta mancanza di scopo, interrompe il
flusso e la corsa di ciò che è fin troppo utile». Il silenzio,
quasi  come  un  atto  liturgico  o  un  uomo  inchiodato  dalla
malattia,  «rafforza  ciò  che  vi  è  d’intangibile  o  di
inviolabile nelle cose, attenua il danno che lo sfruttamento
arreca alle cose, le restituisce nella loro integrità (…)
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poiché proprio questo è il silenzio: sacra inutilità» o, come
ha  scritto  don  Giuseppe  Dossetti  (†  1996),  presbitero,
giurista, politico e teologo, «puro dono di Dio».

Evidentemente,  luoghi  di
silenzio  esteriore  o  ambienti
lontani dal frastuono: montagne,
deserti,  monasteri,  hanno  la
loro importanza, anche se non è
neppure raro vedere oggi persone
che si portano lo «stereo» sulle

vette dei monti, in mezzo ai boschi o nelle giornate di ritiro
spirituale. Nei confronti del silenzio esteriore viviamo una
sorta di amore-odio: sentiamo che ci manca, ma quando c’è, ci
pesa. «Nulla ha tanto radicalmente mutato la fisionomia umana
− ribadisce Picard − quanto la perdita di ogni relazione col
silenzio». Il silenzio esteriore e la solitudine non sono però
da confondere con la «fuga mundi», con l’isolamento, con il
mutismo o con una sorta di ripiegamento su se stessi. Non sono
né un corpo estraneo né una prigione, ma sono un luogo da
abitare, una realtà in cui vivere, un ambiente in cui stare
con tutta la propria persona. «Nel silenzio esteriore − scrive
Adriano Parenti OFMCap nel suo libro A scuola di preghiera da
Francesco  e  Chiara  d’Assisi  (Edizioni  Messaggero,  1992)  −
troviamo un prezioso alleato (…) per incamminarci non verso il
vuoto,  ma  verso  un  “silenzio  pieno”  e  verso  il  “silenzio
esteriore”». Ecco il punto. Il silenzio esteriore è solo un
sostegno, una condizione, un ambiente che favorisce il dialogo
con l’altro.

Per frate Francesco il silenzio e la solitudine sono il luogo
dell’incontro con Dio, il luogo in cui essere presenti con
tutta la propria persona e in cui liberi da altre presenze
accogliere  la  presenza  dell’«altissimo,  onnipotente,  bon
Signore»:  «…sottraendosi  al  chiasso  del  traffico  e  della
gente,  supplicava  devotamente  la  clemenza  divina,  che  si
degnasse mostrargli quanto doveva fare» (Leggenda maggiore I
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4: FF 1033); «…cercava luoghi solitari per poter lanciare
completamente la sua anima in Dio» (Vita prima 71: FF 445).

Al di là del silenzio esteriore,
che pure ha il suo peso, ciò che
conta è entrare in un silenzio
interiore, «pieno», «inclusivo»,
«ospitale»,  «abitato»,  dalla
presenza  del  Signore.  Il
frastuono,  cioè  l’inquinamento
da rumore, non è solo una realtà
esterna alla nostra persona, ma

è soprattutto una realtà interiore, quella che è dentro di noi
ed è formata da sogni e fantasie, paure e rimpianti, ricordi e
delusioni, gioie e speranze, desideri e progetti, persone e
situazioni… Queste sono tutte realtà parlanti dentro di noi. A
volte può capitare di temere il silenzio proprio per la paura
del risveglio di tutto ciò che è in noi. Il grande silenzio è
proprio quello di porci nella verità davanti a ciò che siamo.
Non serve a niente soffocare, con il rumore, la realtà, il
peccato, la fragilità. Non giova non accoglierci per ciò che
siamo. A poco serve allontanare ciò che in noi ha qualcosa da
dire.  Il  silenzio  interiore  non  è  uno  spazio  costruito
artificiosamente.  E’  piuttosto  stare  consapevolmente  alla
presenza del Signore nella verità di ciò che siamo. E’ fare
spazio alla sua azione in noi, con recettività e apertura,
pronti  ad  accogliere  il  suo  amore.  Si  tratta,  dunque,  di
abitare  un  silenzio  che  è  «abitato»  dalla  presenza  del
Signore. Così esso diviene il luogo dell’incontro con lui.
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Bisogna  comunque  ricordare  che  il
peggiore nemico del silenzio interiore
non è il rumore esteriore o interiore,
ma il ripiegamento su noi stessi e la
chiusura nei confronti dell’altro. Per
questo frate Francesco non legava la
preghiera al silenzio esteriore o alla
solitudine:  «Dovunque  siamo  o  ci
muoviamo, portiamo con noi la nostra
cella:  fratello  corpo;  l’anima  è
l’eremita che vi abita dentro a pregare
Dio e meditare. E se l’anima non vive
serena  e  solitaria  nella  sua  cella,  ben  poco  giova  al
religioso una cella eretta da mano d’uomo» (Leggenda perugina
80: FF 1636). E’ ovvio che questo genere di “eremo” è aperto a
tutti:  tutti  hanno  possibilità  di  vivere  alla  presenza
dell’altro e del totalmente Altro, non dimenticando mai che il
silenzio e il servizio sono due binari che devono segnare il
nostro cammino. Ciascuno di noi, secondo le diverse tappe
della sua vita, deve scoprire la forma e il ritmo dei tempi di
silenzio, di solitudine e di ascolto che gli sono necessari
per vivere, pena il rimanere degli eterni superficiali o il
divenire  dei  «pappagalli  religiosi».  E’  importante  anche
allontanare la fretta. La parola dell’altro non la si può
inghiottire come una pillola. Un rapporto frettoloso non è mai
espressione di un ascolto vero e di un amore profondo. La
fretta porta al monologo e ci rende introvabili… anche dal
totalmente Altro.

A tanto ci portava la Serata. E’ rimasta ancora una cosa che
si potrebbe fare il prima possibile: rivedere il film per
intero, magari a casa, e riprendere i suoi temi di scottante
attualità…

Piotr Anzulewicz OFMConv
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Frate Francesco ieri, oggi e
domani

Parte magnificamente la 4ª edizione del
CineCircolo, venerdì 13 gennaio, dal tema
conduttore: «”Sorella” e “madre” Terra
per  immagini».  La  inaugura  il
documentario  «Francesco  ieri,  oggi  e
domani»,  a  cura  di  Silvano  Vinceti,
girato  nel  2012  dal  regista  Paolo
Montesi,  nei  splendidi  luoghi  in  cui
visse il Santo d’Assisi, e corredato di
musiche di Egidio Manganelli. Tutto viene
preceduto  dall’accoglienza  degli
spettatori  nel  Salone  «S.  Elisabetta

d’Ungheria» presso la chiesa «Sacro Cuore» di Catanzaro Lido,
messi a dura prova per il freddo di questi giorni o inchiodati
a  letto  per  l’influenza  (tra  loro,  anche  la  Curatrice
dell’edizione),  dal  richiamo  all’onomastico  di  p.  Ilario
Scali, superiore della Fraternità conventuale e parroco della
Comunità parrocchiale, e dal cenno alla conferenza stampa di
presentazione del documento preparatorio della 15ª assemblea
generale  ordinaria  del  Sinodo  dei  Vescovi  che  si  terrà
nell’ottobre 2018 e che si prefigge di mettersi in ascolto dei
desideri, dei progetti, dei sogni che hanno i giovani per la
loro vita, come anche delle difficoltà che incontrano per
realizzare il loro progetto a servizio della società, nella
quale chiedono di essere protagonisti e costruire insieme una
Chiesa  più  “giovane  e  fresca”,  aperta  al  confronto  e
all’incontro.
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Prima della proiezione non manca
un  doveroso  preambolo.  Il
curatore  del  film,  Silvano
Vinceti,  è  un  “ateo  devoto”,
fondatore  e  presidente  del
«Comitato  Nazionale  per  la
Valorizzazione dei Beni Storici,
Culturali e Ambientali», autore
di  diversi  libri  che  spaziano
dalla  filosofia,  alla
letteratura, all’ambiente e alla

storia,  tra  i  quali  Francesco,  il  rivoluzionario  di  Gesù
(Armando Editore, 2012) e La Gioconda di Leonardo. I misteri
di un capolavoro ritrovato (Armando Editore, 2016). «Certi
personaggi valgono nella misura in cui ancora oggi sono capaci
di creare scandalo e una felice provocazione esistenziale»: è
questo il Francesco che trasuda dalle pagine del primo libro e
dal film, quel Francesco rivoluzionario che, come tutti i
rivoluzionari, «fanno sì da rimetterci in discussione». Un
Francesco, dunque, raccontato e spiegato da un osservatore
laico che però ha saputo restituirgli tutta la forza e la
grandezza che gli appartengono. Un Francesco che s’impegna a
cambiare  le  cose  dall’interno,  applicando  alla  lettera  la
parola del Vangelo, senza mai sconfinare nell’eresia o nella
scomunica,  rimanendo  in  totale,  espressa,  ferma  e  quasi
ostinata  comunione  con  la  Chiesa,  «sempre  sottomesso  e
soggetto ai suoi piedi» (Rb 12,5: FF 109).

«Il mio è un approccio da non credente – ha spiegato Vinceti –
verso un uomo coerente che ha saputo unire il predicare e il
praticare». Infatti, il documentario è «un atto d’amore» nei
suoi  confronti.  Cercando  di  volare  oltre  l’aspetto  della
storiografia, affascinato dal suo carisma, lo vede di ritorno,
dopo  otto  secoli  di  storia,  alla  sua  amata  Assisi  e  lo
interpreta nel suo vissuto interiore in cui sboccia anche il
Cantico delle creature, «l’epifania di una incontenibile lode
e ringraziamento per il Dio che ha creato il cielo, la terra,
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il sole, la luna, la vita e la morte». Sia il libro sia il
documentario non vogliono essere – ha sottolineato Vinceti –
un’ennesima biografia del santo Patrono d’Italia, ma piuttosto
un tentativo di «attualizzare Francesco, perché credo che oggi
i  suoi  valori  possano  essere  importanti  anche  per  i  non
credenti».

La “perfetta letizia”, il messaggio che
la felicità non passa attraverso le cose
materiali, la forza e il coraggio anche
nella cattiva sorte, sono tutti valori
che Francesco nella sua vita non si è
limitato a predicare, ma ha praticato. Da
qui il Francesco “corporeo” che si nutre
di  ragione  e  sentimenti,  di  realtà  e
finzione, di poesia e arte, e si colloca
in  quel  terreno  impervio,  dove  la
bellezza  e  la  verità  si  fondono
armonicamente  assieme,  intonando  una

sinfonia di vita che riaccende sentimenti sopiti, desideri
seppelliti o nascosti nei cassetti più remoti della nostra
coscienza. Vinceti sposa quella visione dove l’arte-scienza o
la scienza-arte rappresenta la sintesi, il superamento e il
coronamento  di  un  diverso  modo  di  intendere  e  vivere  la
storia; dove non si ha la pretesa di una verità certa, ma si
tenta  di  fare  della  verità  possibile  uno  strumento  per
infiammare i cuori e spingere all’azione lo spettatore, grazie
alla forza e alla seduzione di un’arte veritiera. Se si è in
grado  di  far  rivivere  Francesco  nei  nostri  cuori  e  di
rappresentarlo in modo adeguato alla nostra mente, allora il
Poverello continuerà – Vinceti ne è certo – a svolgere nel
divenire temporale la sua azione profonda e la sua rivoluzione
sincera, religiosa o laica che sia.

Lo scopo di questo documentario, ed anche della Serata, il suo
valore e la ragione del suo essere sono racchiusi in queste
poche parole: far rivivere dentro di noi questo rivoluzionario
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di  Gesù,  affinché  egli,  come  tutti  i  rivoluzionari,  ci
obblighi a rimetterci in discussione e a porci quelle domande
di cui ci priva la società “liquida”, digitale, “cliccabile”,
narcisistica, dimentica ormai di tanti aspetti solidi e sodi,
tra cui degli appellativi di “sorella” e di “madre” attribuiti
da lui alla Terra. Per lui è la Terra che “governa” l’uomo e
non l’opposto. «Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra
matre Terra, la quale ne sustenta et governa» (Cant, v. 9: FF
263).

Allietano la proiezione le patatine, le bibite, il panettone…,
con grazia servite da Rita e Maria Luisa. A conclusione vi è
l’applauso al regista, lo scambio di pareri e il selfie che
ritrae  gli  ultimi  «moschettieri»,  noncuranti  del  freddo,
perché infiammati, pure loro, dall’amore per frate Francesco.

Piotr Anzulewicz OFMConv
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Appello per chi crede ed ama…
Venerdì 26 giugno, il Circolo Culturale San Francesco, con la
proiezione del film La lettera del regista Luciano Cannito e
il  cinedibattito  sulla  giustizia,  condanna  a  morte  ed
amicizia, ha sospeso la sua attività per la pausa estiva, fino
a  venerdì  4  settembre.  Per  costruire  un  «noi»,  è
indispensabile  un  minimo  di  reciprocità,  corrispondenza,
coinvolgimento,  interazione.  Quando  manca  una  tale
interazione,  una  persona  ha  comunque  opportunità  per
modificarla. Per esempio, se i suoi inviti/appelli, espressi a
voce  e  per  iscritto,  pubblicati  sul  Sito,  appesi  nelle
bacheche  e  inviati  per  posta  elettronica,  vengono
sistematicamente  ignorati  o  rifiutati,  essa  può  smettere,
ritirarsi, sentirsi delusa e ferita…

Amici, queste erano le parole che spesso accompagnavano gli
eventi  del  Circolo,  pubblicati  sul  Sito  e  appesi  nelle
bacheche:  «Il  Direttivo  del  Circolo  chiede  di  promuovere
questo evento tra gli innamorati della Calabria e sostenere il
Circolo  stesso  con  i  programmi  già  elaborati  e  quelli  da
elaborare  ed  attivare.  Non  manchiamo,  portando  almeno  un
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saluto veloce, una parola amichevole, un grazie sincero, per
tanta fatica e tanto cuore…».
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Niente è difficile per chi ama e tutto è possibile per chi
crede!

Facciamo un pressante appello a quanti amano l’ideale del
Circolo: la cultura e la cura dell’altro, e ne vogliono essere

sostenitori, soci, promotori e protagonisti, nel Circolo,
cuore creativo della Parrocchia e della città, “luogo di

aggregazione”, fucina di idee e di approfondimenti
(cfr. https://circoloculturalesanfrancesco.org/site/il-nostro-

ideale/).

Questa è una straordinaria opportunità!

Il Circolo conta davvero su di voi!

Piotr Anzulewicz OFMConv
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